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Quaresima 2009 – Scheda 4
La via della carità
1. INVOCAZIONE INIZIALE

L’esperienza dell’Apostolo Paolo conosce il momento della delusione e della sofferenza a causa del Vangelo. L’invito del Signore è sempre lo stesso: “Non avere paura, perché io sono con te”.
Noi che partecipiamo alle sue sofferenze parteciperemo anche alla sua gloria.
TUTTI: Donaci, o Spirito, 

la forza di non tacere mai il Vangelo.
Abbiamo ricevuto uno spirito di figli 

nel quale gridiamo: Abbà, Padre.
TUTTI: Donaci, o Spirito, 

la forza di non tacere mai il Vangelo.

Né morte né vita potranno separarci dall’amore di Dio in Cristo Gesù.
TUTTI: Donaci, o Spirito, 

la forza di non tacere mai il Vangelo.

2. LA PRIMA LETTERA AI CORINTI
Paolo arriva a Corinto da Atene attorno all’anno 50, nel corso del suo secondo viaggio missionario, e vi rimane per circa un anno e mezzo, ospite di Aquila e Priscilla. Corinto, città situata nel centro della Grecia, ha due porti: uno è sul mar Ionio e l’altro sul mar Egeo. E’ quindi un importante centro commerciale, abitato da gente di culture, razze e religioni diverse. Conta circa 500.000 abitanti, per la maggior parte schiavi. E’ fra loro che l’Apostolo ottiene il maggior consenso e, quando parte da Corinto, vi lascia una comunità solida e numerosa. 
Mentre si trova a Efeso (terzo viaggio missionario), riceve notizie di discordie e di divisioni sorte fra i cristiani di Corinto. Paolo, con le sue lettere, cerca di porre rimedio alla situazione, rimproverando paternamente, dove occorre, ed esortando sempre a restare saldi nella fede ricevuta senza travisarla. E’ la Prima lettera ai Corinzi.

Gli studiosi ritengono che egli abbia scritto ai Corinzi quattro lettere, due delle quali sono andate perdute: la prima e la terza. Nell’attuale Prima lettera ai Corinzi si fa cenno a un’altra inviata prima: “Vi ho scritto nella lettera precedente di non mescolarvi con gli impudichi” (1 Cor 5,9); alla terza lettera, nota come “lettera delle lacrime”, si allude in 2 Cor 2,3-4: “Vi ho scritto in un momento di grande afflizione…”.

Paolo si trova a Filippi, città della Macedonia, quando riceve la visita di Tito che ritorna da una delicata missione tra i Corinzi, volta a sedare le loro dispute. Egli porta notizie consolanti: la comunità si è ravveduta, ma gli avversari dell’Apostolo continuano a seminare zizzania e a contestare la sua autorità. Paolo, quindi, detta quella che per noi è la Seconda lettera ai Corinzi per ribadire il suo affetto alla comunità, per eliminare malintesi circa la sua persona e il suo operato, per smascherare definitivamente gli avversari, per illustrare a fondo la natura del suo ministero.

LECTIO - LEGGIAMO LA PAROLA

Dalla prima Lettera di San Paolo Apostolo ai Corinti (12,31-13,13)
12  31 Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte.

13 1 Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. 2 E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. 3 E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova.

4 La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, 5 non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, 6 non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. 7 Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. 8 La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. 9 La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. 10 Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. 11 Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho abbandonato. 12 Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto.

13 Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!

3. MEDITATIO - SPUNTI PER LA MEDITAZIONE
Inserito tra una discussione sui carismi (cap. 12) e un richiamo ad alcune norme per l’ordinato svolgimento dell'assemblea della parola (cap. 14), l'inno alla carità (cap. 13) mostra subito le sue intenzioni: rivolgersi ai membri della comunità per ricondurli all'essenza della vita cristiana: “Vi mostrerò una strada migliore di tutte” (13,31). Paolo invita i corinzi ad appassionarsi ai carismi più grandi (12,31). 
L'inno alla carità si divide in tre strofe. La prima è un crescendo di tre antitesi: vuole mostrare il valore unico della carità. La seconda descrive le caratteristiche della carità: caratteristiche ammirevoli, eppure quotidiane. La terza mostra la superiorità della carità: gli altri carismi sono legati allo svolgimento terrestre dell'esistenza cristiana, la carità, invece, anticipa l'eternità.

Nella prima strofa (13, 1-3) Paolo dice ciò che si può essere, si può avere e si può fare, senza tuttavia non contare nulla. Allude a tre tipi di cristiani: chi possiede il dono delle lingue, e tuttavia non comunica nulla; chi conosce, profetizza e fa miracoli, e tuttavia non è nulla; chi è tutto generosità, generosità senza limiti, e tuttavia non è utile a niente. Nonostante il loro vantarsi e il loro agitarsi, queste tre figure di cristiani non concludono nulla, perché manca loro «quel non so che» che Paolo chiama la carità. L'effetto, a questo punto, è certamente raggiunto. Le affermazioni di Paolo sorprendono e colpiscono. Ed è già subito chiaro che la carità non si identifica con il parlare che incanta, né con una fede che fa prodigi, né con la semplice generosità. Si noti che Paolo ha ripreso alcuni termini che ricordano i carismi del cap. 12, quelli stimati dai corinzi (lingue, profezia, conoscenza, fede) e li contrappone alla carità: senza la carità sono nulla. Tre volte Paolo ripete: “Se non ho carità”. Non ci sono eccezioni. L'assenza di carità annulla ogni azione, si trattasse pure di azioni straordinarie o eroiche. Non semplicemente sminuisce, ma proprio le annulla. L'affermazione più sconvolgente si trova nel secondo esempio: “Non sono niente”.  Senza la carità non si è. L'assenza di carità svuota l'esistenza, non soltanto le azioni. È la carità che fa essere. Certo anche senza carità si esiste, ma è una esistenza vuota.

Nella seconda strofa (13, 4-7) l'inno descrive la carità, elencandone l'una dopo l'altra, apparentemente senza ordine preciso, le qualità. Sono quattordici o quindici. 

Rileggendo la seconda strofa, come abbiamo fatto con la prima, si vede che compare sulla scena un quarto personaggio: l'uomo della carità. O, meglio, la stessa carità personificata, che è il soggetto di tutti i verbi. Per delineare la figura della carità (o dell'uomo animato dalla carità), Paolo utilizza soltanto verbi, non aggettivi. Sta parlando della carità in azione, non in se stessa. Sono tutti verbi attivi, che tuttavia non si preoccupano (anzitutto) di precisare che cosa fare o a chi farlo, bensì di come porsi di fronte all'altro. Sono tutti verbi che esprimono relazione. Si noti: di fronte all'altro, non di fronte a Dio. Paolo sta parlando dell'amore del prossimo, non dell'amore per Dio. Ma chi è l'altro? Sono i membri della comunità con le loro diversità e i loro limiti: ad esempio, il fratello che ci contrasta o che ci irrita. Paolo non si cura di precisare ulteriormente la figura dell'altro. Non gli interessa in se stessa, ma sempre e solo per dire come il vero cristiano deve comportarsi nei suoi confronti. Bastano queste scarne annotazioni per capire che la carità non si identifica con le azioni che si compiono, ma è qualcosa che le precede, le suscita e le accompagna. La carità sembra qualificare la persona che agisce più che la sua azione!

Anche la terza strofa (13, 8-13) è attraversata da un'opposizione, che però si pone su un'altra dimensione: tra la ricerca di ciò che passa (anche le manifestazioni della Spirito, tanto cercate, passano!) e la ricerca di ciò che rimane; tra il cristiano bambino (quello che si affida a certi carismi!) e il cristiano adulto e maturo; tra l'incontro confuso, imperfetto con Dio (cercato nei prodigi e in tutto ciò che appare straordinario!) e l'incontro vero. Una comunità matura non si lascia distrarre da altre cose, ma punta diritta alla carità, precisamente alla carità così semplice, così quotidiano, descritto nella seconda strofa. Anche la fede e la speranza cesseranno, questa carità no.

L'elogio dalla carità si conclude affermando che la carità è più grande della fede e della speranza. La fede e la speranza, infatti, fanno parte del «frattempo», la carità invece del «definitivo». 
Il ragionamento di Paolo è nettamente capovolto rispetto a quello degli spirituali di Corinto. 
L'ultima battuta dell'inno merita una nota a parte: “Ora tre sono le cose che rimangono: fede, speranza, carità: ma più grande di queste è la carità” (13,13). Il verbo “rimanere” è riferito anche alla fede e alla speranza, non solo alla carità. Ciò significa che Paolo sta pensando al presente, al cammino terreno, non precisamente al tempo definitivo. Difatti, nel mondo futuro non ci sarà posto per la fede e la speranza, che saranno assorbite nella visione “faccia a faccia”. Che Paolo stia qui parlando al presente è detto esplicitamente anche dall'avverbio “ora”, che introduce il versetto.

La conclusione è importante: la carità non soltanto segna la differenza tra ciò che passerà con questo mondo e ciò che invece rimarrà anche nell'altro mondo; ma segna anche la differenza - già ora - tra un modo confuso e infantile di cercare Dio e un modo adulto e fermo di cercarlo. Il cammino della maturità cristiana punta in direzione della carità.

A questo punto lo scopo dell'inno è palese: mostrare l'eccellenza della carità, la sua superiorità su ogni altra via, anzi la sua assoluta necessità: non soltanto in negativo (per superare, cioè, le molte divisioni che travagliano la comunità), ma in positivo, per essere cristiani maturi, per fare vera esperienza di Dio. Per Paolo la carità è la risposta a tre grandi domande: come risolvere le tensioni che lacerano la comunità; come crescere e diventare adulti nella fede; come trovare in tutto ciò che passa (compresa l'esperienza religiosa) ciò che rimane.

Infine, può sorprendere che in un inno alla carità di tanta ampiezza non si faccia esplicito riferimento all'esempio di Gesù, né si parli dell'amore dell'uomo per Dio. Sorprendente, ma anche stimolante. Non è dicendo sempre tutto che si comunica meglio. A volte è proprio il silenzio che induce a riflettere. 

Paolo qui non sta parlando della carità in generale, ma in un contesto pastorale determinato e con un interesse preciso, e vuole che l'attenzione - almeno per un momento - si concentri tutta sul punto che gli interessa: le relazioni intracomunitarie.

Il riferimento a Gesù è lasciato nell'implicito, in ombra. Certo è difficile che a un lettore cristiano non venga alla mente. Tutti i verbi che nella seconda strofa descrivono la carità potrebbero avere Gesù come soggetto. Descrivendo la carità, Paolo ci dà un ritratto di Gesù. Tuttavia non bisogna sminuire il fatto che Gesù non sia esplicitamente nominato. Anche perché altrove, ad esempio al cap. 2 della Lettera ai Filippesi, il riferimento a Gesù è dichiarato con molta forza. Qui, no. Evidentemente questo silenzio è intenzionale.

Quanto poi all'amore dell'uomo per Dio, bisogna ricordare che se ne parla poco anche nel resto del Nuovo Testamento. L'assenza è perciò meno strana di quanto sembri. L'amore per Dio è cosa religiosamente ovvia e appartiene a tutte le fedi. La novità evangelica si colloca tutta sull'altro versante: l'amore di Dio per l'uomo. E di questo amore si sottolinea la gratuità e la universalità. Di qui l'assoluta importanza e la novità dell'amore vicendevole, sul quale, appunto, l'inno all'amore concentra l'attenzione.

4. SCRUTATIO - CI LASCIAMO INTERROGARE DALLA PAROLA

In qualche istante di silenzio rileggo la Parola di questa sera e provo a interrogarmi... 
- La comunità di Corinto è una comunità dove ci sono molti doni e molti carismi, ma è una comunità divisa. Cosa facciamo noi concretamente per far crescere unita la nostra comunità?
- Siamo convinti che l’unica cosa che conta è l’amore? Amore non è “vogliamoci tutti bene” ma sono gesti concreti, come descrive bene San Paolo nel brano che abbiamo ascoltato…
- Cosa significa per me vivere la “carità” negli ambienti in cui vivo? Quali testimonianze d’amore mi hanno aiutato a crescere?
5. COLLATIO - CI CONFRONTIAMO SULLA PAROLA

Ci confrontiamo a gruppi su ciò che la Parola mi ha suggerito questa sera. È importante che ognuno riesca a comunicare agli altri ciò che lo ha colpito di questa pagina della Parola di Dio.

6. ORATIO - PREGHIAMO LA PAROLA

Preghiera di Compieta.

7. CONTEMPLATIO – LA PAROLA CI INVITA ALLO STUPORE

Soffermiamoci ancora in silenzio a contemplare il Crocifisso.

8. ACTIO - LA PAROLA NEL QUOTIDIANO

 Scelgo una frase da ricordare questa settimana. 

La Parola mi suggerisce un impegno... piccolo, concreto, fattibile per le mie possibilità...

Cosa non è la carità. San Paolo invita i Corinzi ad aspirare ai carismi più grandi. Egli mostra loro il carisma più grande di tutti. Non definisce cosa è questo carisma in sé, lo descrive. Prima mostrando la vanità e il vuoto di una vita senza la carità; poi indicando come si vive nella carità. Chi è senza carità è un bronzo che risuona; spiritualmente parlando, è una nullità. Può fare anche cose alte e sublimi, come possedere ogni scienza, può parlare le lingue degli uomini e degli angeli, può conoscere i misteri di Dio alla perfezione, può anche essere profeta del Dio vivente, tutto questo senza la carità, non produce alcun frutto di salvezza. Gesù lo aveva detto: “Senza di me non potete fare nulla”. 
Cosa è la carità. Paolo non definisce la carità; dice però quali sono le virtù che la manifestano. Vengono detti anche quali sono i vizi e le mancanze che la carità non commette. Se possediamo le virtù che Paolo enumera, se agiamo senza i vizi e le imperfezioni che vengono qui manifestati, noi abbiamo la carità nel cuore. Chi poi vuole sapere cosa è la carità in sé stessa deve guardare a Cristo crocifisso e cogliere ogni aspetto, ogni momento che va dal Cenacolo fin sopra la croce. Pazienza, benignità. La pazienza e la benignità sono le prime due virtù della carità. Con la pazienza il cristiano diviene anche lui, in Cristo, agnello di Dio, che vince il peccato del mondo, che lo espia, che lo toglie, perché offre, in Cristo, la sua vita, perché il peccato non contamini più i cuori. Con la benignità tutta la nostra vita è orientata al bene, trovando sempre e in ogni circostanza una ragione per amare ancora, in tutto come ha fatto Cristo Gesù, che sulla croce ha trovato la ragione per i suoi carnefici, scusandoli dinanzi al Padre suo che è nei cieli. Con la benignità nel cuore, il cristiano ama sempre, anche dove umanamente diviene impossibile amare.
Invidia. Vanto. Non si gonfia. L’invidia è chiusura dell’uomo in se stesso, è ricerca esclusiva di sé. Non si vuole che gli altri siano, operino, realizzino qualcosa. È anche vizio capitale, padre cioè di una moltitudine di altri vizi e imperfezioni. Per l’invidioso nel mondo non c’è posto per gli altri, c’è posto solo per se stesso. Con il vanto ci si attribuisce ciò che non ci appartiene, che non è nostro, che non è un frutto nostro. Colui che si vanta toglie ogni gloria a Dio. Gonfiarsi ha un altro significato: si vorrebbe essere ciò che non si è. 

Il rispetto. L’interesse. Adirarsi. La carità è rispettosa, perché vede l’altro sempre dinanzi a Dio. Rispetta l’altro chi lo guarda con gli stessi occhi di Dio. La carità non cerca il suo interesse, perché è proprio dell’amore consegnarsi, offrirsi, sacrificarsi; è proprio dell’amore cercare gli interessi di Cristo Gesù. Nell’amore l’uomo si spoglia di sé; si annienta; nulla cerca più per sé, perché la vita che egli vive, la vive per Cristo che è morto ed è risuscitato per lui. Non si adira perché il cammino spirituale dell’altro, il cammino di bene non dipende dall’altro, dipende solo dalla grazia di Dio e noi non sappiamo il grado di grazia che il Signore ha versato in un cuore. 
Tenere conto del male ricevuto. Godere dell’ingiustizia. Sono indicati altri due peccati contro la carità. Il primo si commette quando si tiene conto del male ricevuto. Questo è un peccato contro Dio, è un peccato contro la croce di Cristo Gesù. Dio, che è l’offeso, non solo non ha voluto tenere conto del male ricevuto, ha dato il suo Figlio per noi, lo ha dato consegnandolo alla morte. Anche godere dell’ingiustizia è peccato contro Dio. L’ingiustizia non produce mai giustizia sulla terra, produce e moltiplica sempre altra ingiustizia, altro male, altro peccato. Chi ama Dio, soffre perché il Signore non è amato, è disprezzato, è offeso; chi ama Dio offre la sua vita perché ogni ingiustizia sia radiata dalla faccia della terra. 
Compiacersi della verità. Verso la verità tutta intera. La carità non solo cerca la verità, di essa anche gioisce. Si compiace perché la verità per noi è Dio. Cercare la verità equivale a cercare se stessi. La verità per noi è Cristo Gesù, 
Copre. Crede. Spera. Sopporta. La carità vive una particolare relazione con gli altri. 
Tutto scompare. Rimane la carità. Il Qoelet lo aveva già detto: Vanità delle vanità, tutto è vanità. Quando alla sera della vita ci presenteremo dinanzi al tribunale di Dio, ciò che dovremo portare con noi è solo la carità. Tutto il resto dobbiamo lasciarlo sulla terra. 
L’imperfezione avvolge ogni cosa. Tutto ciò che è di questa terra è imperfetto. Solo la carità è perfetta; solo essa rimane; solo essa ci servirà nel cielo. Per questo è ben giusto che mettiamo ogni impegno a farla diventare grandissima nel nostro cuore. Questo avviene se noi amiamo alla stessa maniera di Cristo Gesù. 
Tutto al servizio della carità. Se ogni cosa è imperfetta, se è solo strumento per amare Dio e il prossimo, è ben giusto che tutto venga posto a servizio della carità, tutto venga speso per la carità, tutto sia vissuto per amare più intensamente Dio e il prossimo.
Bambini, o adulti nella fede? Si è adulti nella fede, quando facciamo della carità l’unico scopo, il solo fine della nostra vita e con ogni mezzo e impiegando ogni nostra energia vogliamo realizzarla. Quando invece non si vive per far fruttificare al cento per uno il seme della carità che Dio ha versato nel nostro cuore il giorno del battesimo, noi non siamo adulti nella fede, siamo ancora bambini, siamo dei neonati. Siamo bambini perché perdiamo lo scopo della nostra esistenza e ci lasciamo travolgere dalle cose del momento, da ciò che effimero, passeggero, che dura solo il tempo che dura, mentre poi si ha bisogno di un altro passatempo, perché bene o male bisogna pur trascorrere la giornata. Così fanno i cristiani bambini nella fede. Non avendo da realizzare il fine della carità, impegnando ogni loro energia, altro non fanno che trascorrere la vita, sciupandolo in mille piccoli gesti, in lavori e altro che di certo lasciano l’uomo nella sua indifferenza verso le cose del cielo. Lo scopo dell’uomo che vive senza carità è un pensiero fisso all’oggi, a ciò che oggi serve. L’insoddisfazione, la non pace, l’irrequietezza dell’uomo contemporaneo risiede proprio in questo vuoto del suo cuore. Il cuore si ricolma e si riempie solo di carità, di amore. Più l’amore si dona e più riempie il cuore. Il bambino nella fede non dona amore, rimane sempre un viziato e un capriccioso che gioca con la sua vita e la fa trascorrere nella vanità, nel peccato, nella trasgressione della legge di Dio, in un mortale e infernale egoismo. 

Visione confusa. Possiamo dire che la visione che ha della vita l’uomo di oggi è molto confusa, incerta, frastagliata, priva di orizzonti ben precisi. È una visione fatta di molte ombre, moltissime incertezze, poche o niente verità. C’è molta differenza tra la visione confusa di cui Paolo parla, che era dovuta alla mancata crescita nella fede, nella speranza, nella carità, da quella di molti cristiani di oggi. Questi sono rimasti solo battezzati, senza alcuna crescita spirituale. Questa visione confusa è anche buio etico, caos morale. 
Ciò che rimane. Ciò che è più grande. Poiché la carità è la sola cosa che rimane alla sera della vita, essa è anche la cosa più grande. Tra il fine e i mezzi è assai evidente che il fine è più grande dei mezzi, i quali servono solo per la realizzazione del fine, una volta che il fine è stato raggiunto, i mezzi non hanno più valore. Tutto il mondo un giorno svanirà e anche lo stesso nostro corpo sarà ridotto in polvere. Ciò che invece non morirà mai è l’anima vestita della stessa carità di Cristo e di Dio. L’apostolo del Signore deve aiutare quanti già credono in Cristo Gesù a che facciano della carità l’essenza della loro vita, il tutto del tempo presente. Questa è la via che dovranno percorrere per poter raggiungere il regno dei cieli.

